
Quartieri
Viaggio al centro delle periferie italiane

A cura di

 Adriano Cancellieri 

e Giada Peterle

BeccoGiallo
Direzione editoriale: Guido Ostanel e Federico Zaghis
www.beccogiallo.it
info@beccogiallo.it

ISBN 978-88-33140-636
© 2019 BeccoGiallo srl

Finito di stampare nel settembre 2019 
da Cierre Grafica, Sommacampagna (VR)

Cover art: Giada Peterle

Condividiamo la conoscenza!
La storia, i disegni e i testi contenuti in questo libro sono rilasciati con 
licenza Creative Commons Attribuzione-Non commerciale-Non opere 
derivate 4.0 Internazionale. Sei libero di condividere e diffondere 
quest’opera nella sua integrità, citandone sempre le fonti e gli autori 
e senza fini di lucro.
www.creativecommons.it



Storie di quartiere: all’ascolto delle periferie come campi d’azione
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Veneto, Padova, quartiere Arcella: una distrazione, imbocchi l’uscita 
“sbagliata” della stazione dei treni (quella “giusta” introduce invece al 
centro ci�adino), ed ecco che ti ritrovi subito in Arcella. Una ci�à nella 
ci�à (quella che è considerata Arcella è u�cialmente il “Quartiere 2 
Nord”, e da un punto di vista amministrativo è suddivisa in qua�ro 
unità territoriali: Pontevigodarzere, San Carlo, San Bellino e l’Arcella 
propriamente de�a). Più di 40.000 abitanti racchiusi da confini ben 
delineati e di�cili da superare, sopra�u�o a piedi. I binari del treno 
che segnano i confini a Ovest e poi a Sud, con la stazione e il Cavalca-
via Borgomagno, la tangenziale e l’autostrada, che tracciano il primo 
confine Nord, e poi il corso del fiume Brenta. Confini che sembrano 
voler schiacciare, tenere ancor più vicine tra loro le parti di questo 
microcosmo dai marciapiedi stre�i, con pochi spazi pubblici e tante 
auto nelle arterie principali. 
L’Arcella è un quartiere profondamente misto, residenziale e popo-
lare, pieno di scuole, bambini e ragazzi, ma è anche un quartiere di 
anziani, spesso soli. È il quartiere multietnico di Padova, in cui vive 
quasi un terzo di tu�a la popolazione immigrata della ci�à. È quin-
di un “quartiere porto”, in cui persone provenienti da tu�o il mon-
do, principalmente da Romania, Moldova, Cina e Nigeria, ma anche 
Bangladesh e Sri Lanka, scelgono di a�raccare per ricominciare, per 
restare o per poi ripartire presto. Anche per questo l’Arcella è un ter-
ritorio stigmatizzato, con i valori immobiliari contenuti nonostante la 
vicinanza e le interconnessioni con il centro (in particolare grazie alla 
linea del tram). Un quartiere in cui abitano gli studenti fuori sede, oltre 
agli immigrati. L’Arcella è considerata una periferia della ci�à, mar-
ginale non soltanto per la sua separazione spaziale ma anche nelle 
geografie mentali degli abitanti. È un luogo capace di generare paura. 
Un territorio ogge�o di quelle retoriche che sembrano omologare un 
po’ tu�i i territori periferici (nonostante le grandi di�erenze con cui si 
distinguono gli uni dagli altri): l’Arcella è il quartiere del degrado, del 
pericolo, dell’invasione straniera. 
Per chi la abita quotidianamente, l’Arcella è piu�osto il quartiere dei 
negozi di prossimità che chiudono, si rinnovano, si internazionaliz-
zano mantenendo la propria dimensione minuta, al de�aglio, e so-
pra�u�o un’identità di quartiere. Un quartiere religioso: lo stesso 

nome Arcella proviene dal monastero di Santa Maria de’ Cella, l’at-
tuale Chiesa di Sant’Antonino, luogo di morte del Santo. Ancora oggi 
il quartiere è stru�urato intorno alle sue tante parrocchie (o�o) ma 
è anche territorio di molti gruppi religiosi di origine immigrata, cat-
tolici, musulmani, pentecostali, ortodossi. L’Arcella è l’ex-quartiere 
operaio e produ�ivo della ci�à, disseminato di una serie infinita di 
ruderi. L’ex-Coni, l’ex-Fornace Morandi, l’ex-Saimp, l’ex-Sangati, l’ex 
Pessy-Gu�alin, l’ex-Golfe�o, l’ex-Marchesi, l’ex-Configliachi: tu�a la 
zona è scandita da questa memoria di luoghi, che sono stati riconver-
titi solo in parte.
Negli ultimi anni l’Arcella è diventato anche il quartiere dell’a�ivismo 
sociale, delle associazioni, delle cooperative, dei gruppi informali che 
nascono continuamente e che continuamente organizzano eventi, 
danno vita a iniziative culturali. L’Arcella è dunque anche il quartie-
re dove accadono le cose, dove si incontrano sempre più le persone 
e “sono dell’Arcella” e “abito all’Arcella” stanno iniziando a diventare 
frasi che ispirano curiosità, interesse, persino orgoglio. Si stanno mol-
tiplicando le occasioni di convivialità nel quartiere con meno verde 
pubblico per abitante della ci�à di Padova, e dove quello che c’è è 
spesso recintato o non valorizzato. Nel quartiere gli abitanti proge�a-
no spazi potenziali, come Piazza Arcella e Palazzo Arcella, luoghi che 
non esistono ancora ma che forse si stanno già costruendo. 
La storia che state per leggere nasce da una lunga esperienza di vita 
in questo quartiere: Adriano, prima straniero, è poi via via diventato 
sempre più insider e ancorato al luogo. Essa si nutre, però, anche delle 
fughe in bicicle�a e delle memorie di Giada, che ci ha vissuto come 
studentessa fuori sede e che, con la curiosità dell’outsider, continua 
a guardare al di là del cavalcavia come a uno spazio futuro. Questa 
storia è però anche il fru�o di uno scambio tra due prospe�ive disci-
plinari e umane, quella di un sociologo urbano e di una geografa cul-
turale, cominciato ai tavolini di un bar, nei parchi, ma sopra�u�o in 
una serie di passeggiate per il quartiere, condo�e per ascoltare abitan-
ti, commercianti, anziani, giovani, donne, uomini, bambini, migranti. 
Una pluralità di voci raccolte che ha permesso di delineare una mappa 
plurale, composta da di�erenti spazi della memoria, spazi di incon-
tro, spazi contesi, spazi potenziali che si stanno ancora proge�ando. I 
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personaggi che incontrerete sono dunque persone che abitano il quar-
tiere e che quotidianamente lo “scrivono” e lo mappano, con i loro 
corpi e con i loro racconti, con gli a�e�i e le memorie, con le loro sto-
rie. Camminare e ascoltare, come metodi di osservazione e di ricerca, 
come modi dell’abitare, e le mappe come strumenti per comprendere 
e raccontare la complessità del quartiere.
Il risultato è una mappa urbana stratificata nel tempo e nello spa-
zio, frammentata, che invita ciascun le�ore a provare a ridisegnarla 
secondo le proprie geografie a�e�ive, più che ad abbandonarsi alla 
visione proposta.
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